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I
l long Covid ha un ef-
fetto non solo sulla sa-
lute fisica, ma ovvia-

mente anche su quella psichica.
Fondazione Onda ha presenta-
to nel suo congresso annuale
una ricerca su questo argomen-
to. I destinatari dell’indagine
erano le 177 strutture sociosani-
tarie che hanno partecipato
all’ultimo bando per i Bollini Ro-
sa Argento (un rating che viene
dato al grado di umanizzazione
dei servizi delle Rsa). Quale è la
situazione psichica degli opera-
tori delle Rsa a un anno dalla pri-
ma ondata? La Lombardia ha af-
frontato a dicembre 2019 lo
scoppio della Sindrome Respira-
toria Acuta Grave da Coronavi-
rus 2 con Codogno che diventa
“il focolaio” e presenta il caso 1.
In seguito la pandemia. Le Rsa
sono nell’occhio del ciclone Co-
vid con una elevata mortalità. In
tutto questo il personale delle
Rsa, “a mani nude” scientifica-
mente, fa fronte non solo al peri-

colo di sviluppo pandemico, ma
deve anche salvaguardare la
propria salute fisica e psichica.
L’84% sono donne. Nello studio
si misura il livello di salute psi-
chica (a un anno dalla prima on-
data di contagio) e si sono adot-
tate scale psicometriche per va-
lutare l’ansia (GAD-7), la sindro-
me depressiva (PHQ9), eventi
traumatici percepiti(IES-R) che
evidenziano difficoltà organizza-
tive di reazione, paura del conta-
gio, lontananza dai propri cari,
lutti complicati, adattamento so-
ciale e lavorativo (WSAS). Si no-
ta come alcune reazioni atten-
gono alla sfera organizzativa e
gestionale e considerando la
pandemia cronica esistente, è
necessario attrezzarsi struttural-
mente. È rilevante il nesso di svi-
luppo fra stress, depressione e

condizioni di conciliazione “vita
e lavoro” (bisogna intensificare
il welfare aziendale). Se non si
attivano scelte conseguenti il ri-
schio di ripercussioni sulla quali-
tà dei servizi è significativo e
pertanto il rating sulla umanizza-
zione e sulla qualità dei servizi
delle Rsa è un proxi di questa
propensione. Molti operatori
hanno sottolineato un alto livel-
lo di solitudine di fronte al conta-
gio. Queste sono le prime evi-
denze. Ora si parte con uno stu-
dio sulle 700 Rsa lombarde per
valutare ulteriormente umaniz-
zazione e reattività strutturale.
la misurazione e la valutazione
non risolvono totalmente i pro-
blemi, ma offrono un proxi per
fare scelte più efficaci. Ad majo-
ra.
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I l 26 febbraio 2020 si
sono celebrate le
scuole che in pochi

giorni sono state in grado di so-
stituire le lezioni in presenza
con quelle da remoto, grazie al-
la rete Internet e i personal com-
puter. Viva la Didattica a Distan-
za (Dad, poi Didattica digitale in-
tegrata), si disse; finalmente
qualche scuola si dimostra
all’avanguardia e farà da traino
alla (forzata) digitalizzazione del-
le altre. Un anno e mezzo dopo,
a seguito delle proteste di sparu-
ti gruppetti di talebani no-Dad,
si è acquisita la coscienza che la
scuola dentro il computer è un
disastro didattico e sociale. Mai
più la Dad, ha detto il Ministro di
Ferrara. Mi sovviene il mumble
mumble di Paperoga e il più
classicheggiante In Medio Stat
Virtus dei nostri antenati roma-
ni, anche se Guicciardini sorri-
deva di chi portava ad esempio
“e romani” (per inciso, Machia-
velli). Ma perché buttare l’ac-
qua sporca con tutto il bambi-
no, in questo caso il tablet? Io
propongo che si faccia un bel
Decreto legge che permetta
agli studenti impossibilitati ad
andare a scuola in presenza a se-
guire a distanza. Quante carrie-
re scolastiche abbiamo visto an-
dare in involuzione per una di-
storsione alla caviglia o un’ap-
pendicite, o per una crisi psico-
logica? Se la scuola è contatto,
lo é a maggior ragione per gli sfi-
gati che inciampano nella cate-
na della bici o si imbattono nel
munaciello di uno spiffero fuori
da una palestra. Invece di navi-
gare sul web senza meta a vede-
re i paperoni del Parigi San Ger-
mano che si danno dei barboni,
si colleghino a vedere (ancora)
«quella del primo banco, che fi-
lava tutti, meno che te... meno
che te». I genitori invocano la
Dad per i figli malati e non cre-
do che Venditti avrebbe difficol-
tà a aggiungere una strofa a
Compagno di scuola, compa-
gno per niente. Ti sei salvato o
sei entrato nel computer anche
tu? Si potrebbe poi fare la Dad
per un giorno la settimana (al sa-
bato per i Liceo classici...) per
decongestionare il traffico, ri-
sparmiare energia ed andare al-
lo zoo comunale, per rendere
omaggio al Grande Enzo Jannac-
ci .
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C on l’intervento del
prof. Massimo Recal-
cati, psicanalista e

saggista, dal titolo “Ereditare il
desiderio”, mercoledì 29 set-
tembre è stato inaugurato
all’Università Bocconi l’anno ac-
cademico di Jump Job-Universi-
ty Matching Project. Recalcati
ha incoraggiato gli studenti uni-
versitari a prendere sul serio il
proprio “desiderio”, che è il mo-

tore positivo del proprio proget-
to di vita, quella forza che la ren-
de generativa e feconda. Il con-
testo delle Residenze Rui, in cui
Jump nasce, sfida gli studenti a
inserire la propria esperienza
universitaria e la progettazione
del proprio futuro in una pro-
spettiva più ampia, che ricerchi
il “senso” del proprio esistere e
agire nel mondo. Siamo convin-
ti che per diventare professioni-
sti validi, capaci di contribuire
tramite il proprio lavoro al bene
comune sia necessario cresce-
re integralmente come “perso-
ne”, senza fermarsi alla sola tec-
nica, che si acquisisce nel corso
di studi. Per questo Jump, patro-
cinato dal Politecnico di Milano,
dall’ Università Cattolica del Sa-
cro Cuore e dall’Università Cam-
pus Bio-Medico di Roma, ha
l’obiettivo di integrare il sapere
accademico con le dinamiche
proprie del mondo professiona-
le, sviluppare le competenze tra-

sversali, cognitive e manageria-
li, contribuire alla formazione
globale dello studente ed intro-
durlo al mondo del lavoro. Il pro-
gramma si articola in un percor-
so triennale parallelo alla laurea
su tre filoni: Soft Skill (Leader-
ship, Public Speaking, Intelligen-
za sociale, Project Management
etc), contenuti interdisciplinari
(Ethics, Geopolitica, Linguag-
gio dei media e digital transfor-
mation) e percorsi per discipli-
na condotti con la metodologia
dei casi (Legal case, Business
case e Med-Seminar). Parallela-
mente alla laurea magistrale, si
sviluppano i moduli Jump+, un
ponte ideale verso il mondo del
lavoro costruito con la collabo-
razione di Business School inter-
nazionali come Iese, Aese e
Escp Business School. Jump
coinvolge ogni anno più di 500
giovani tra residenti e studenti
universitari motivati a scoprire i
propri talenti.
 * Presidente Fondazione Rui
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S ocialità condivisa e
contaminazione cultu-
rale di alto livello: so-

no queste le caratteristiche
dell’esperimento di buon vicina-
to che sta nascendo in via Solfe-
rino, grazie alla collaborazione
fra commercianti, artigiani e va-
rie attività. Ciascuno dei locali
aderenti a Solferino Alta – Foo-
ding &Lifestyle continuerà a la-
vorare per attrarre i propri clien-
ti, ma con la volontà di collabo-
rare per valorizzare sempre di
più l’identità del quartiere come
un’alternativa nuova per i mila-
nesi, facendo rete. Ci sono alcu-
ni fra i più prestigiosi nomi della
ristorazione, del drinking e dei
piaceri della vita che affacciano
le loro vetrine nel tratto di via
Solferino compreso fra via Mo-
scova e i Bastioni di Porta Nuo-
va più le due «diramazioni» di
via Marsala e via Castelfidardo.
Questa parte della via – abitual-
mente considerata meno come
luogo di socialità collettiva – si
è profondamente trasformata
negli ultimi anni, con l’arrivo di
molti locali di intrattenimento e
di negozi di tendenza che han-
no reso l’atmosfera frizzante e
glamour. Obiettivo dichiarato è
che il quartiere diventi sempre
più luogo di incontro dove è
possibile trascorrere in assoluta
tranquillità ogni momento della
giornata, facendo acquisti nei
negozi lifestyle della zona; degu-
stando una selezione dei miglio-
ri caffè del mondo; bevendo un
aperitivo e cenando con gli ami-
ci in un ristorante di cucina re-
gionale o gustando un ottimo ra-
men, del sushi o la raffinata cuci-
na indiana. I locali che aderisco-
no (torrefazioni, ristoranti, pizze-
rie, birrerie e cocktail bar) sono
tutti caratterizzati dalla selezio-
ne delle materie prime utilizzate
e da una accoglienza attenta a
ogni esigenza del cliente. La dif-
ferenziazione dei locali ne favo-
risce inoltre la complementarie-
tà, nel senso che è possibile pro-
grammare una piacevole serata
in Solferino Alta iniziando da un
locale specializzato in aperitivi
e cocktail piuttosto che da una
birreria per poi continuare in un
ristorante, con il gusto di sce-
gliere anche quale tipo di cuci-
na (italiana, asiatica o regionale)
si preferisce, o in una pizzeria.
Inoltre, data la varietà dell’offer-
ta, è possibile combinare i locali
in modo diverso, secondo
l’umore del momento e magari
su suggerimento degli stessi ri-
storatori.
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